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Questione morale, politica economica, caso Moro rendono irreversibile la crisi del pentapartito 

governo in agonia fra torbide manovre 
L'alternativa come Forlani lancia un salvagente a Longo 

D PRI e parte della DC lo scaricano 
Oggi Tina Anselmi consegna la relazione sulla P2 - Ma il vicepresidente del Consiglio vorrebbe accordare il 
benefìcio del dubbio al segretario PSDI - Lo rimbeccano i demitiani -1 repubblicani: siamo sulla «linea Pertini » 

risposta nazionale 
Il discorso di Alfredo Reichlin al convegno del CESPE - «Dove nasce 
l'urgenza di un programma di rinnovamento per tutto il paese» 

ROMA — «In un momento di 
passaggio così importante, 
come quello che oggi vivia­
mo, così importante e delica­
to anche per noi comunisti, 
occorre dire con chiarezza 
"come" e "perché" il grande 
tema berlingueriano dell'al­
ternativa democratica resta 
al centro del nostro impe­
gno. Un'alternativa forte. 
Un programma di rinnova­
mento nazionale: qualcosa 
di più ampio di un program­
ma della sinistra. Si tratta di 
rilanciare il ruolo nazionale 
del movimento operaio. Per 
poterlo assolvere fino in fon­
do, questo compito, dobbia­
mo essere convinti che risa­
namento e rinnovamento so­
no un tema solo. Unico. E so­
no un tema nostro». 

È questo il punto di arrivo 
politico dell'intervento svol­
to Ieri da Alfredo Reichlin al 
convegno della fondazione-
Cespe. Reichlin è partito da 
un'analisi del ruolo del Ce-
spe, della sua autonomia, 
dell'esigenza per tutta la si­
nistra e l'intellettualità de­
mocratica di avere un punto 
certo e forte di elaborazione 
e di ricerca sui grandi temi 
dell'economia, dei suoi as­
setti, delle sue connessioni 
con la società, con la politica 
e con lo Stato. E successiva­
mente ha compiuto una ri» 
cognizione sul caratteri nuo­
vi della crisi mondiale, e in 
particolare sui fattori fonda­
mentali della crisi e del «de­
clino dell'Europa». «C'è qual­
cosa di paradossale — ha 
detto — in questo declino. 
L'Europa non è meno dotata 
di risorse scientifiche, eco­
nomiche, culturali, finanzia­
rie, rispetto agli USA e al 
Giappone. E in molti settori 
innovativi non spende meno 
di questi: eppure continua a 
perdere terreno». Ecco il no­
do politico, allora: la candi­
datura della sinistra alla 
guida dell'Europa. «Una can­

didatura forte — ha detto 
Reichlin — quasi una neces­
sità effettuale: non solo per il 
fallimento del liberismo e la 
necessità evidente di uscir­
ne. Ma anche per un altro 
motivo: la candidatura della 
sinistra nasce dal carattere 
stesso, originale, Inedito, di 
questa gigantesca rivoluzio­
ne scientifica e tecnologica 
che è in atto. Dalla sua ambi­
guità: strumento possibile di 
una nuova tremenda con­
centrazione del potere mon­
diale, e al tempo stesso feno­
meno carico di una nuova 
potenzialità, e cioè capace di 
esaltare li ruolo dell'ambien­
te, delle relazioni umane e 
sociali, del sapere diffuso, 
della cultura. Addirittura di 
creare nuove soggettività. 
Comunque di modificare 
l'assetto della produzione e il 
nesso sviluppo-occupazio­
ne». Il problema diventa 
dunque quello della ricerca 
di un nuovo «modello socia­
le». 

•SI rende così necessaria 
una riflessione attenta su un 
grande fatto che torna: il te­
ma delle riforme di struttu­
ra, sul quale la sinistra ita­
liana si è molto tormentata 
negli anni 50 e 60. Un tema 
che fu messo ai margini dal­
la grande espansione capita­
listica, basata sul basso co­
sto delle materie prime, sulla 
convertibilità del dollaro, sui 
consumi di massa alimenta­
ti dalla spesa pubblica, su 
quella speciale socialdemo­
crazia italiana che è stato lo 
stato assistenziale a domina­
zione de. Quella fase è finita. 
E la sua fine coincide con la 
crisi del meccanismo di ac­
cumulazione. È oui il cuore 
della crisi italiana. 

«Tanto più grave questa 
crisi — ha detto Reichlin — 
perché coincide con la neces­
sità di finanziare i gigante­
schi processi di ristruttura­
zione e di innovazione, ne-

Il CESPE si trasforma 
in luogo di confronto 
per tutta la sinistra 

Da ieri è una Fondazione - Cinquan­
ta personalità nel comitato scientifico 

ROMA — Cresce l'esigen­
za di conoscere il cambia­
mento economico e sociale 
ed anche il CeSPE — il Cen­
tro studi di politica economi­
ca del PCI — cambia natura. 
Da ieri è Fondazione auto­
noma e poggia su un comita­
to scientifico di 50 personali­
tà rappresentantlve di un ar­
co di forze che non compren­
de più solo comunisti o intel­
lettuali «vicini», ma anche 
forze intellettuali provenien­
ti da «tradizioni» diverse. 
D'altra parte, la crisi degli 
strumenti di conoscenza, la 
messa In discussione di con­
cetti tradizionali, la tenden­
za alla omologazione forzata 
delle interpretazioni econo­
mico-sociali stanno in ag-

Nell'interno 

guato di ogni seria ricerca e 
impongono uno sforzo più 
grande. Nella «platea» del 
Residence Ricetta, per 
un'intera giornata, si sono 
viste le premesse dalle quali 
si parte per questa difficile 
ma promettente navigazio­
ne. 

Il PCI, nel momento in 
cui. dopo 18 anni, «lascia an­
dare» questo suo figlio (volu­
to. nel 1966, da Giorgio 
Amendola ) è presente al 
massimo livello: con il segre­
tario generale Alessandro 
Natta, con i presidenti dei 
gruppi parlamentari Giorgio 

Nadia Tarantini 

(Segue in ultima) 

Armi spaziali, fra Washington 
e Mosca botta e risposta 

SI ridurrà ad un nulla di fatto la proposta di trattativa fra 
USA e URSS sulle armi spaziali? Le posizioni ufficiali fanno 
ritenere di sì, anche se a Washington appaiono spiragli di 
ottimismo. Ma a Mosca si risponde: «Giocate con carte truc­
cate». A PAG. 3 

Estate romana: il pretore 
chiude il parco dei Daini 

Il pretore di Roma, Albamonte, ha fatto porre 1 sigilli ai 
botteghini e agli spogliatoi del parco del Daini (all'interno di 
Villa Borghese) dove dal 20 giugno si stanno svolgendo delle 
manifestazioni nell'ambito deU'.Estate romana». A PAG. 12 

Da Genova e da Monfalcone: 
no al piano per i cantieri 

Forti pro'este degli operai canUertsU a Monfalcone e a Geno* 
va per la decisione della Fincantlerl di dare 11 via al proprio 
plano di ristrutturazione prima di un serio confronto con i 
sindacati. Chieste le dimissioni del presidente. A PAG. 8 

cessari ad evitare la deca­
denza del paese. E per fare 
questo non basta l'accumu­
lazione attorno all'impresa, 
né il trasferimento di risorse 
dai salari ai profitti. Un pro­
getto riformatore non do­
vrebbe partire da qui? Io cre­
do che la principale riforma 
di struttura che si impone è 
la riforma del meccanismo 
dell'accumulazione. 

•C'è voluto un uomo cauto 
e moderato come il governa­
tore della Bankitalia per dire 
anche agli economisti spe­
cializzati nell'escogltare si­
stemi per tagliare le buste 
paga, come stanno veramen­
te le cose nel nostro paese e 
dove sono i guasti. Sono nel­
la distorsione provocata da­
gli attuali meccanismi di bi­
lancio nella formazione e al­
locazione delle risorse; nel 
pauroso e crescente innalza­
mento del rapporto tra debi­
to pubblico e prodotto nazio­
nale (siamo vicini al 100%: 
un'economia di guerra!); nel­
la riduzione dello spazic per 
gli investimenti produttivi, 
determinato dal fatto che i 
tassi di interesse reale sul ti­
toli va tenuto altissimo, se si 
vuole evitare la bancarotta 
dello Stato (il che vuol dire 
che si lavora e si produce 
sempre più per pagare la 
rendita finanziarla). Tutto 
ciò è tale da prefigurare un 
vero e proprio blocco dello 
sviluppo. 

«Come si è arrivati a que­
sto punto? Chiamiamo le co­
se con il loro nome: dinnanzi 
a noi sta il frutto del prezzo 
che è stato imposto al paese 
da un assembleaggio di par­
titi i quali non hanno più da 
tempo un progetto politico 
nazionale, e quindi governa­
no e stanno insieme solo gra­
zie ad un gioco di reciproci 
ricatti e convenienze di pote­
re. E che hanno tenuto assie­
me il Ipro compromesso, fi­
nanziando in deficit una cre­
scente spesa pubblica larga­
mente improduttiva, allo 
scopo di mantenere un con­
senso popolare subalterno e 
quello delle corporazioni. E 
perché in deficit? Perché, al 
tempo stesso, con l'esenzione 
fiscale e con altri privilegi si 
garantiscono le strutture 
portanti del blocco modera­
to. Questa è la crisi fiscale. 
Cosi sono saltati i conti dello 
Stato e della nazione. 

«Dobbiamo misurare bene 
— a detto Reichlin — cosa 
significa tutto questo dal 
punto di vista politico e della 
tenuta stessa del regime de­
mocratico. Le vicende di 
questi ultimi mesi (la stessa 
storia del decreto) sono illu­
minanti. La coperta si è fatta 
corta. Si fa stringente il di­
lemma: o determinare un ar­
retramento sostanziale dei 
lavoratori (con le conse­
guenze sul regime democra­
tico che si possono immagi­
nare), oppure ridurre forte­
mente le aree improduttive. 
In sostanza, si tratta di "da­
re" non solo idee ma una ba­
se politica e sociale a quel ri­
formismo difficile di cui par­
lava Togliatti». 

E qui Alfredo Reichlin ha 
precisato la proposta politica 
della quale si diceva all'ini­
zio: un'alternativa democra­
tica forte, fondata su un pro­
gramma di rinnovamento 
nazionale con un movimen­
to operaio che fa suo l'obiet­
tivo del rinnovamento e del 
risanamento assieme. «Non 
solo — ha detto — perché 
questa è la condizione per 
spostare risorse verso lo svi­
luppo e l'occupazione. Ma 
perché dato il modo sempre 
più irrazionale, inflattivo e 
improduttivo con il quale il 
sistema regola la distribu­
zione del reddito, è impossi­
bile creare accumulazione 
senza una diversa distribu­
zione dei redditi e del potere. 
Il nodo delle tre "r" indicato 
dagli economisti europei di 
sinistra a Parigi: rilancio del­
lo sviluppo, riconversione 
produttiva, redistribuzione. 
Tenendo conto delle anoma­
lie italiane, questo vuol dire: 
redistrlbuzione dei redditi 
per un risanamento finan­
ziario che comprima le ren­
dite e sposti risorse verso gli 
impieghi produttivi; ricon­
versione intesa come politi­
che attive del lavoro e di so­
stegno ai settori strategici; 
rilancio dello sviluppo e del­
l'occupazione». 

Piero Sansonetti 

ROMA — L'apertura della crisi di governo 
sembra questione di giorni, se non addirittu­
ra di ore. Il pentapartito salta sulla questione 
morale, nel momento in cui la Commissione 
sulla P2 ha concluso 11 suo lavoro e il presi­
dente Tina Anpelmi si accinge a consegnare 
(oggi pomeriggio) ai commissari la sua rela­
zione conclusiva. 

Le torbide manovre messe in atto nel di­
sperato tentativo di salvataggio del socialde­
mocratico Longo non appaiono in grado di 
arrestare la rovina della maggioranza, stret­
ta tra la ricattatoria richiesta di assoluzione 
del ministro del Bilancio e l'ovvia impossibi­
lità per I partner di accedere pubblicamente 
a questo mercato. 

Ci prova Forlani, a suggerire un compro­
messo: «Fino ad ora — sostiene il leader de­
mocristiano, che da presidente del Consiglio 
trattenne per tre mesi nel propri cassetti gli 
elenchi gelliani — né la precedente Commis­
sione del tre saggi né la pre-relazione Ansel­
mi hanno escluso che nelle Uste potessero 
figurare anche nominativi di persone non 
iscritte alla loggia». Come dire che gli elenchi 
possono anche essere veri — secondo 11 con­

vincimento raggiunto dalla maggioranza 
della Commissione d'inchiesta — ma a Lon­
go potrebbe essere accordato il beneficio del 
dubbio. Un meschino espediente che 11 PRI, 
la maggioranza della DC e del PLI dichiara­
no di non voler accettare. «Se l'atteggiamen­
to del socialdemocratici non cambia — ha 
dichiarato ieri Garganl, fedele portavoce di 
De Mita — tutto fa prevedere una crisi di cui 
dovranno assumersi, loro, la completa re­
sponsabilità». 

Questa opposizione serve a Longo per pre­
sentarsi come vittima di una persecuzione 
politica di alcuni degli stessi alleati; e per 
accusare di conseguenza «settori della DC e 
del PRI di usare» l'affare P2 al fine di coprire 
un'offensiva politica contro Craxl e il penta­
partito. La manovra del capo socialdemocra­
tico è semplice: egli ribadisce che non se ne 
andrà sotto l'onta di una condanna in Com­
missione, così si avvinghia al presidente del 
Consiglio per dare maggiore forza ai propri 
ricatti e rendere impossibile un compromes­
so tra DC e PSI a sue spese. In pratica, assle-

(Segue in ultima) Antonio Caprarica 

D Occhetto e Rodotà sulle 
conclusioni per la P2 

Dichiarazioni all'Unità di Achille Occhetto e Stefano Rodotà 
sul significato delle torbide manovre e dei ricatti Intorno alle 
conclusioni dell'inchiesta sull'affare P2. A PAG. 2 

• Principe (P2) ora diventa 
«super presidente» Stet 

Dopo la designazione dell'Iti, Principe è stato nominato «su­
per presidente» della Stet dagli amministratori della finan­
ziaria che gli hanno attribuito poteri «speciali». A PAG. 2 

D Oggi i sindacati da Craxi: 
subito equo canone e fìsco 

Oggi CGIL, CISL e UIL chiederanno, insieme, a Craxi «fatti e 
non parole» soprattutto sul blocco dell'equo canone e il fisco. 
Ha detto Lama: «È come riscuotere una cambiale». A PAG. 3 

I banditi hanno passato il week-end nel caveau della «BNL» 

Colpo record a Roma, oltre 50 miliardi 
Banca e forzieri aperti con le chiavi 

È diffìcile stabilire con esattezza l'entità del bottino - Le cassette di sicurezza svaligiate sono 350 
Rubati gioielli, contanti e valuta straniera - I ladri avevano anche 7 combinazioni - Si cerca il «basista» 

ROMA — L'ingresso dell'agenzia 16 della Banca Nazionale del Lavoro ove è avvenuto i l furto 

ROMA — È un furto paragonabile soltanto a 
quello della «Brink's Securmark», quando i 
ladri portarono via più di 24 miliardi. Senza 
colpo ferire, con tanto di chiavi e combina­
zioni segrete, un gruppetto di professionisti 
dello scasso ha prelevato durante il week­
end il contenuto di 350 cassette di sicurezza 
dal caveau dì una filiale della Banca Nazio­
nale del Lavoro. Il totale del «malloppo» si 
può solo azzardare, a partire da cifre che so­
no nell'ordine dei cinquanta miliardi. Un re­
cord. È successo di notte, nella migliore tra­
dizione della malavita romana, che per que­
sto tipo di «servizi* viene ingaggiata anche 

all'estero. Avevano la chiave del portone 
esterno, la chiave del caveau e la combina­
zione del sette forzieri. Nessun allarme, nes­
sun congegno collegato con il «113». Solo un 
giro d'ispezione delle polizie private ogni 2 
ore, limitato al locali per il pubblico. Ad esse­
re ripulita è stata l'agenzia numero 16 della 
BNL di piazza delle Medaglie d'oro, cuore del 
rione Trionfale, vicinissima al Palazzo di 
Giustizia. Avvocati, magistrati, notai e pro­
fessionisti avevano qui le loro cose. Non solo 
soldi, ma anche documenti importanti, titoli, 

(Segue in ultima) Raimondo Bultrini 

Con la prova di italiano 

Oggi gli esami 
di maturità che 
piacciono tanto 

al ministro 
Per la senatrice Falcucci sono «seri» 
Alla caccia del titolo «giusto» del tema 

ROMA — Agli esami di ma­
turità che cominciano que­
sta mattina alle 8,30 manca­
va la nota' grottesca. Ha 
provveduto il ministro della 
Pubblica Istruzione Franca 
Falcucci, democristiana. In 
una intervista senza mezzi 
termini ad un settimanale di 
sicura fede de ha infatti au­
spicato che «intorno a questa 
sessione della maturità non 
vengano alimentate eccessi­
ve polemiche sull'invecchia­

mento e l'inadeguatezza del­
la formula d'esame: polemi­
che che, allo stato degli atti, 
hanno solo l'effetto di diso­
rientare gli oltre 400 mila 
candidati impegnati nelle 
prove... Se è vero, infatti — 
continua con candore il mi­
nistro — che avremmo volu­
to operante, sin da quest'an-

Romeo Bassoli 

(Segue in ultima) 

Fermato ex presidente 
israeliano in URSS 

Katzir, che è uno scienziato, era giunto a Mosca 
da Tel Aviv per un congresso - Già rilasciato 

TEL AVIV — L'ex presidente 
israeliano (dal 1973 al 1978) 
Ephraim Katzir è ricompar­
so nel pomeriggio di ieri a 
Mosca, poche ore dopo che il 
quotidiano di Tel Aviv «Maa-
riv» aveva diffuso la notizia 
del suo arresto, che sarebbe 
avvenuto in Unione SovVU-
ca. Katzir, che è uno scien­
ziato più che un politico, si 
trova in URSS per un con­
gresso di biochimica. Secon­
do Il giornale israeliano, sa­
rebbe stato bloccato domeni­
ca dal KGB davanti all'abi­
tazione di Leningrado del­
l'attivista ebreo Yaacov Go-
rodetzky, dove si sarebbe do­
vuta tenere una riunione per 

esaminare le azioni di prote­
sta da organizzare contro 
l'arresto di un altro militan­
te ebreo, Zahar Sonnscheln. 
Il «Maariv. ha sostenuto che 
la notizia dell'arresto dell'ex 
presidente israeliano è stata 
comunicata da Gorodetzky 
per telefono ad un amico in 
Israele. La radio israeliana 
ha reso noto che Katzir, rag­
giunto telefonicamente in 
un albergo di Mosca, è stalo 
interrogato dalle autorità 
sovietiche prima di essere ri­
messo in libertà. L'atteggia­
mento tenuto in proposito 
dalle fonti sovietiche è stato 
quello di replicare con un 
secco «no comment» alle ri­
chieste d'informazioni. 

Ephraim Kstilr. l'ex presi-
dente israeliano fermato 

Arrestato • 
gioielliere • 

Favorì • 
Terry • 

Broome • 
Il giallo di corso Magenta si • ^M 
arricchisce: li sostituto oro- | f l 
curatore Malga. infatti, ha ^ 1 
emesso un mandato di cat- ^H 
tura all'orefice Giorgio Rot- ^M 
u, accusato ai favoreggia- ^H 
mento personale continualo WÈ 
nel confronti di Terry Broo- 1 » 
me. la giovane statunitense ^ 1 
che la manina del 2t> giugno ^ 1 
scorso ha ucciso a colpi ai pi- ^M 
stola il Diavbov Francesco ^ 1 
D'Alessio, n mandato di cat- • { 
tura è stato notificato nel pò- HB 
meriggio dooo di che 11 cele- H I 
bre orefice milanese è stato ^M 
Interrogato a lungo. Per og- ^ 1 
RI, intanto, e previsto un so- ^M 
praiiuogo sul posto del dellt- ^ 1 
to con la stessa Terry Broo- ^ 1 
me. A PAG. 6 { • 

Et-- - v*» ''B̂ B̂ BH 
B^Hi **-«# z^BB^B^B^H 

B«^> ^^HBB^B^B^BI 

f vk •• - J^t \ ^Sa 
*̂*"4 * ., ^^HH 

L/ ' K ''-- 'il 
SK. •• ' / ^H 

l«sm ^ H 
VJIIH * a a l 

FX. ' « •flaV. ' i 
• M e s - ' J 

^ • T V . \ ,,' . / I • & ' . : • : , - , > ,M 
• H L _ *m 

Una novità 
dal Vaticano 

Galileo, 
non 

furono 
i gesuiti 
a volerlo 

processare 

CITTA DEL VATICANO — 
Con il titolo «I documenti del 

firocesso di Galileo Galilei» 
a pontificia Accademia del­

le Scienze e gli archivi vati­
cani hanno raccolto, catalo­
gandole cronologicamente e 
commentandole, ben 120 let­
tere e documenti anche au­
tografi relativi «ai procedi­
menti inquisitoriali» contro 
lo scienziato tra il 1615 ed 11 
22 giugno 1633, anno della 
condanna. 

I documenti, che riguar­
dano anche «l rapporti tra 
l'Inquisizione romana e lo 
stesso Galilei», rappresenta­
no tutto il materiale disponi­
bile da parte delle fonti vati­
cane. La ricerca era stata sol­
lecitata da Giovanni Paolo II 
il 10 novembre 1979 affinché 
— disse — «in un leale rico­
noscimento del torti facesse­
ro scomparire le differenze 
che questo caso ancora op­
pone in molti spiriti scienza 
e fede». 

Va subito detto che 11 nuo­
vo materiale, In larga parte 
inedito e prezioso per gli stu­
diosi, mentre chiarisce molti 
aspetti della complessa vi­
cenda consegnata alla sto­
ria, non introduce rilevanti 
novità per stabilire che furo­
no commessi allora errori da 
parte del Supremo tribunale 
dell'Inquisizione. Tra l'altro 
viene rilevato nell'introdu­
zione al volume che «da più 
parti si lamentavano ano­
malie e stranezze nella docu­
mentazione a noi pervenu­
ta». Ebbene ora viene chiari­
to che, mentre gli studiosi ri­
tenevano di trovarsi davanti 
al materiale conosciuto co­
me 11 «Codice del processo 
Galileo», si trattava e si trat­
ta, invece, di «una raccolta di 
atti più importanti, tolti da 
serie più ampie di scritture, 
composta dalla Congrega­
zione del Santo Uffizio». Do­
cumenti raccolti «con intenti 
legati alla denuncia e alla 
condanna di Galileo» ma te­
nuti dalla. Congregazione 
dell'Indice. È quindi accerta­
to che oggi mancano, perché 
perduti o distrutti, «i veri e 
propri fascicoli o volumi che 
raccoglievano I vari atti del 
processo contro Galileo». 

Va ricordato, a tale propo­
sito, che nel 1810 Napoleone 
fece trasferire a Parigi larga 
parte degli archivi della San­
ta Sede rientrati a Roma solo 
tra il 1815 ed il 1817 con mol­
te perdite. Ecco perché — ri­
leva il comunicato emesso 
ieri dalla sala stampa vatica­
na — la recente ricerca «in­
duce ad una nuova valuta­
zione del dossier galileano 
nel senso che non si è In pre­
senza di una raccolta omo­
genea inqulsitoriale» ma solo 
di un «estratto» tra l'altro ap­
partenente alla Congrega­
zione dell'Indice. Ciò vuol di­
re che spetta, ormai, al Papa 
e solo a lui risolvere questo 
caso affermando con la sua 
indiscutibile autorità che 
sbagliarono allora I giudici 
che erano attestati su posi­
zioni teologiche e scientifi­
che risultate poi errate alla 
luce dell'esperienza e anche 
per la Chiesa. 

Tra le curiosità che emer­
gono dal documenti una ri­
guarda che non furono 1 Ge­
suiti a denunciare Galileo 
ma un arcivescovo o un car­
dinale come risulta dallo 
stemma su carta filigranata 
di un chirografo anche se 
non si è riusciti ad indivi­
duare 11 nome. Figura, però, 
nel volume la lettera auto­
grafa di padre Orazio Grassi 
del 6 gennaio 1624 al genera­
le della Compagnia di Gesù, 
padre Muzio Vitelleschl, nel­
la quale il gesuita trattava 
severamente il caso Galileo. 
E c'è una lettera Inedita di 
Galileo al cardinale Barberi­
ni del 17 dicembre 1633 dopo 
la condanna. SI tratta quindi 
di una documentazione ec­
cezionale che consentirà di 
colmare molte lacune sul 
plano della storia. 

Alceste Santini 


